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RESIDENTE: Onorevoli colleghi, sostiamo
per ricordare il venticinquesimo anniversario
della Liberazione.
Lungo è il cammino percorso dai patrioti ita-
liani per riconquistare la libertà e questo cam-
mino non ha soluzioni di continuità, perché la
Resistenza, a mio avviso, non è un fatto storico
a sé stante, ma è stata la continuazione della
lotta antifascista. I patrioti che, sotto la dittatu-
ra, si sono battuti forti solo della loro fede e
della loro volontà, partecipano alla lotta arma-
ta della Resistenza.
Qui vi sono uomini che hanno lottato per la li-
bertà dagli anni 20 al 25 aprile 1945. Nel solco
tracciato con il sacrificio della loro vita da Gia-
como Matteotti, da don Minzoni, da Giovanni
Amendola, dai fratelli Rosselli, da Piero Go-
betti e da Antonio Gramsci, sorge e si sviluppa
la Resistenza.
Il fuoco che divamperà nella fiammata del 25
aprile 1945 era stato per lunghi anni alimenta-
to sotto la cenere nelle carceri, nelle isole di de-
portazione, in esilio.
Alla nostra mente e con un fremito di commo-
zione e di orgoglio si presentano i nomi di pa-
trioti già membri di questo ramo del Parlamen-
to uccisi sotto il fascismo: Giuseppe Di Va-
gno, Giacomo Matteotti, Pilati, Giovanni
Amendola; morti in carcere Francesco Lo Sar-
do e Antonio Gramsci, mio indimenticabile
compagno di prigionia; spentisi in esilio Filip-
po Turati, Claudio Treves, Eugenio Chiesa,
Giuseppe Donati, Picelli caduto in terra di Spa-
gna, Bruno Buozzi crudelmente ucciso alla
Storta.
I loro nomi sono scritti sulle pietre miliari di
questo lungo e tormentato cammino, pietre mi-
liari che sorgeranno più numerose durante la
Resistenza, recando mille e mille nomi di
patrioti e di partigiani caduti nella guer-
ra di Liberazione o stroncati dalle tortu-
re e da una morte orrenda nei campi di ster-
minio nazisti.
Recano i nomi, queste pietre miliari, di reparti
delle forze armate, ufficiali e soldati che volle-
ro restare fedeli soltanto al giuramento di fe-
deltà alla patria invasa dai tedeschi, oppressa
dai fascisti: le divisioni «Ariete» e «Piave»
che si batterono qui nel Lazio per contrastare
l’avanzata delle unità corazzate tedesche; i
granatieri del battaglione «Sassari» che valo-
rosamente insieme con il popolo minuto di Ro-
ma affrontarono i tedeschi a porta San Paolo;
la divisione «Acqui» che fieramente sostenne
una lotta senza speranza a Cefalonia e a Corfù;
i superstiti delle divisioni «Murge», «Macera-
ta» e «Zara» che danno vita alla brigata parti-
giana «Mameli»; i reparti militari che con i
partigiani di Boves fecero della Bisalta una
roccaforte inespugnabile.
Giustamente, dunque, quando si ricorda la Re-
sistenza si parla di Secondo Risorgimento. Ma
tra il Primo e il Secondo Risorgimento vi è una
differenza sostanziale. Nel Primo Risorgimen-
to protagoniste sono minoranze della piccola e
media borghesia, anche se figli del popolo par-

tecipano alle ardite imprese di Garibaldi e di
Pisacane. Nel Secondo Risorgimento protago-
nista è il popolo. Cioè guerra popolare fu la
guerra di Liberazione. Vi partecipano in mas-
sa operai e contadini, gli appartenenti a quella
classe lavoratrice che sotto il fascismo aveva
visto i figli suoi migliori fieramente affrontare
le condanne del tribunale speciale al grido del-
la loro fede.
Non dimentichiamo, onorevoli colleghi, che
su 5.619 processi svoltisi davanti al tribunale
speciale 4.644 furono celebrati contro operai e
contadini.

E la classe operaia partecipa agli scioperi sotto
il fascismo e poi durante l’occupazione nazi-
sta, scioperi politici, non per rivendicazioni sa-
lariali, ma per combattere la dittatura e lo stra-
niero e centinaia di questi scioperanti saranno,

poi, inviati nei campi di sterminio in Germa-
nia, ove molti di essi troveranno una mor-

te atroce.
Saranno i contadini del Piemonte, di Ro-

magna e dell’Emilia a battersi e ad assistere le
formazioni partigiane. Senza questa assisten-
za offerta generosamente dai contadini, la
guerra di Liberazione sarebbe stata molto più
dura. La più nobile espressione di questa lotta
e di questa generosità della classe contadina è
la famiglia Cervi. E saranno sempre figli del
popolo a dar vita alle gloriose formazioni par-
tigiane.
Onorevoli colleghi, senza questa tenace lotta
della classe lavoratrice – lotta che inizia dagli
anni ’20 e termina il 25 aprile 1945 – non sa-
rebbe stata possibile la Resistenza, senza la
Resistenza la nostra patria sarebbe stata mag-
giormente umiliata dai vincitori e non avrem-
mo avuto la Carta costituzionale e la Repubbli-
ca.
Protagonista è la classe lavoratrice che con la
sua generosa partecipazione dà un contenuto
popolare alla guerra di Liberazione.
Ed essa diviene, così, non per concessione al-
trui, ma per sua virtù soggetto della storia del
nostro paese. Questo posto se l’è duramente
conquistato e non intende esserne spodestata.
Ma, onorevoli colleghi, noi non vogliamo ab-
bandonarci ad un vano reducismo. No. Siamo
qui per porre in risalto come il popolo italiano
sappia battersi quando è consapevole di batter-
si per una causa sua e giusta; non inferiore a
nessun altro popolo.
Siamo qui per riaffermare la vitalità attuale e
perenne degli ideali che animarono la nostra
lotta. Questi ideali sono la libertà e la giustizia
sociale, che – a mio avviso – costituiscono un
binomio inscindibile, l’un termine presuppone
l’altro: non può esservi vera libertà senza giu-
stizia sociale e non si avrà mai vera giustizia
sociale senza libertà.
E sta precisamente al Parlamento adoperarsi
senza tregua perché soddisfatta sia la sete di
giustizia sociale della classe lavoratrice. La li-
bertà solo cosi riposerà su una base solida, la
sua base naturale, e diverrà una conquista du-
ratura ed essa sarà sentita, in tutto il suo alto
valore, e considerata un bene prezioso inalie-
nabile dal popolo lavoratore italiano.
I compagni caduti in questa lunga lotta ci han-
no lasciato non solo l’esempio della loro fedel-
tà a questi ideali, ma anche l’insegnamento
d’un nobile ed assoluto disinteresse. Genero-

samente hanno sacrificato la loro giovinezza
senza badare alla propria persona.
Questo insegnamento deve guidare sempre le
nostre azioni e la nostra attività di uomini poli-
tici: operare con umiltà e con rettitudine non
per noi, bensì nell’interesse esclusivo del no-
stro popolo.
Onorevoli colleghi, questi in buona sostanza i
valori politici, sociali e morali dell’antifasci-
smo e della Resistenza, valori che costituisco-
no la «coscienza antifascista» del popolo ita-
liano.
Questa «coscienza» si è formata e temprata

nella lotta contro il fascismo e nella Resisten-
za, è una nostra conquista, ed essa vive nel-
l’animo degli italiani, anche se talvolta sembra
affievolirsi. Ma essa è simile a certi fiumi il cui
corso improvvisamente scompare per poi ri-
comparire più ampio e più impetuoso. Così è
«la coscienza antifascista» che sa risorgere
nelle ore difficili in tutta la sua primitiva forza.
Con questa coscienza dovranno sempre fare i
conti quanti pensassero di attentare alle libertà
democratiche nel nostro paese.
Non permetteremo mai che il popolo italiano
sia ricacciato indietro, anche perché non vo-
gliamo che le nuove generazioni debbano co-
noscere la nostra amara esperienza. Per le nuo-
ve generazioni, per il loro domani, che è il do-
mani della patria, noi anziani ci stiamo batten-
do da più di cinquant’anni.
Ci siamo battuti e ci battiamo perché i giovani
diventino e restino sempre uomini liberi, pron-
ti a difendere la libertà e quindi la loro dignità.
Nei giovani noi abbiamo fiducia.
Certo, vi sono giovani che oggi «contestano»
senza sapere in realtà che cosa vogliono, cioè
che cosa intendono sostituire a quello che con-

testano. Contestano per contestare e nessuna
fede politica illumina e guida la loro «contesta-
zione». Oggi sono degli sbandati, domani sa-
ranno dei falliti.
Ma costoro costituiscono una frangia della
gioventù, che invece si orienta verso mète pre-
cise e che dà alla sua protesta un contenuto po-
litico e sociale. Non a caso codesta gioventù si
sente vicina agli anziani antifascisti ed ex par-
tigiani, dimostrando in tal modo di aver acqui-
sito gli ideali che animarono l’antifascismo e
la Resistenza.
E da questi ideali essi traggono la ragione pri-
ma della loro «contestazione» per una demo-
crazia non formale, ma sostanziale; per il ri-
scatto da ogni servitù e per la pace nel mondo.
Ecco perché noi anziani guardiamo fiduciosi
ai giovani e quindi al domani del popolo italia-
no. Ad essi vogliamo consegnare intatto il pa-
trimonio politico e morale della Resistenza,
perché lo custodiscano e non vada disperso; al-
le loro valide mani affidiamo la bandiera della
libertà e della giustizia perché la portino sem-
pre più avanti e sempre più in alto. Viva la Re-
sistenza!

Il terzo occhio
sul disagio

SETTE QUATTORDICI 

MANUELA TRINCI

A nche bambini di nove o dieci anni non
esitano a definirsi stressati, depressi,
traumatizzati ecc. Diciamo pure che

una sorta di vocabolario terapeutico ha invaso
la vita quotidiana, col risultato di banalizzare
problemi e condizioni particolari. E se è facile
per i genitori accettare divertiti un «distintivo
antistress» prodotto dalle girls scout
americane, oppure fazzolettini imbevuti di
lavanda per ridurre stress e aggressività nei
loro ragazzini, il discorso cambia laddove o
l’insegnante o il pediatra o i genitori stessi si
accorgono che in realtà c’è bisogno dell’aiuto
di un dottore dell’anima. E dire che le
difficoltà del ragazzino arrivano, di solito,
inaspettate. A volte in periodi tranquilli. A
volte proprio quando «questo non ci voleva», e
in ogni caso quel segnale della debolezza
dell’Io del bambino, quel sintomo che ne
scaturisce, mette alla prova l’assetto
personale e della coppia.
Per un genitore non è semplice distinguere una
difficoltà momentanea, affrontabile e
superabile (il rassicurante: «Col tempo tutto
passa») da un macigno che sbarra la strada
della crescita. Ovvio che a fronte di una pipì
incontrollabile, di insonnie minacciose, di
inappetenze o voracità allarmanti, di
svogliatezza o di una «incomprensibile»
difficoltà scolastica, eccetera eccetera, i
genitori si mobilitino alla ricerca di una causa
(di una «colpa», di un trauma) che possa aver
scatenato il problema e che, a ben guardare,
rappresenterebbe pur sempre un sollievo. Si
gira così attorno alle vicissitudini della
nascita, dei primi anni, degli eventi familiari,
scolastici. E talvolta succede che la
mobilitazione sia tanto intensa da consentire
di sciogliere il nodo e di ripartire,
riconoscendosi magari nel proprio bambino,
nelle sue stesse difficoltà, identificandosi, o
meglio - come avrebbe sostenuto Freud -
appropriandosi e ammettendo con quel tipico
dire «alla sua età ero così anch’io» un seppur
doloroso aspetto di filiazione. Altre volte,
purtroppo, non è così. Anzi quel «problema»
porta continuamente a un punto cieco e alla
disperazione del bambino si somma
l’angosciosa impotenza dei genitori. In questi
casi una semplice consultazione psicologica
può attivare «un altro occhio» e dare l’avvio a
quel percorso, non necessariamente di
psicoterapia, che la psicoanalista infantile
Maria Luisa Algini ben descrive nel suo libro Il
viaggio (Ed.Borla). E comunque per il mal
d’amore, la depressione (o varicella o verme
solitario) da non perdere: Mostri ammalati di
E. Houdart (Ed. Il castoro). Un piccolo
capolavoro d’arte e sapienza.

Ai giovani vogliamo
consegnare intatto
il patrimonio politico
e morale della Resistenza
perché lo custodiscano
e non vada disperso

Glli ideali antifascisti
ci insegnano che noi
uomini politici dobbiamo
operare non per noi
ma nell’interesse esclusivo
del popolo italiano

EXLIBRIS

Pertini: non c’è libertà
senza giustizia sociale

Tutte le scienze esatte
sono dominate
dall’approssimazione

Bertrand Russell
■ di Sandro Pertini

IDEE LIBRI DIBATTITO

OGGI A ROMA, alla Sala della Lupa - Palazzo
Montecitorio (ore 11.30), alla presenza del Presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, verrà pre-
sentato il volume Sandro Pertini - Discorsi Parla-
mentari 1945-1976. Interverrano all’evento il Presi-
dente della Camera dei deputati Pier Ferdinando Ca-
sini e il Presidente della Fondazione della Camera
dei Deputati Giorgio Napolitano, mentre la figura di
Sandro Pertini sarà ricordata da Silvano Labriola e
Antonio Maccanico. Il volume, a cura di Marina Ar-
nolfi (pp. 308, euro 32), fa parte della Collana Fon-
dazione Camera dei Deputati, Serie Voci dal Parla-
mento, edita da Laterza e sarà disponibile in libreria
dal prossimo mese di gennaio. Qui accanto, per gen-
tile concessione dell’editore, pubblichiamo il discor-
so tenuto da Pertini alla Camera il 23 aprile 1970 per
il venticinquesimo anniversario della Liberazione.
Sandro Pertini, nato a Stella (Savona) il 25 settembre
1896, è stato un protagonista assoluto della storia
della nostra Repubblica. Condannato e incarcerato
più volte dal regime fascista, confinato, catturato
dalle SS, evaso dal carcere nel 1944, assieme a Giu-
seppe Saragat, guidò la Resistenza. Socialista, depu-
tato all’Assemblea Costituente e al parlamento dal
1953, fu vice e poi presidente della Camera nel 1968
e nel 1972. Nel 1978 venne eletto alla Presidenza
della Repubblica, dove restò fino al 1985. È morto il
24 febbraio del 1990.

IL RICORDO A Montecitorio

Chi era
e cosa diceva

Sandro Pertini con la sua «fedele» pipa
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